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Oggetto: riforma del sistema molisano della formazione professionale

Gentile Assessore,

abbiamo appreso che Lei ha rivolto al Ministro Poletti e ad altri enti nazionali  l'invito ad attivare
quanto prima le procedure per l'assegnazione al Molise di risorse finanziarie da destinare al sistema
della formazione, dell'orientamento e quindi del lavoro regionali.

La cosa ovviamente non può che trovarci d'accordo, anzi ci affianchiamo a Lei in questa
sollecitazione, ma data la premessa della lettera da Lei sottoscritta, non vorremmo che ancora una
volta queste risorse, ove mai ci dovessero essere assegnate, fossero poi spese all'interno dello stesso
quadro normativo vigente.

Non vorremmo, cioè, che si procedesse con la nuova programmazione senza che prima siano state
modificate le norme che regolano il sistema dell'orientamento, dell'istruzione e della formazione
professionale.

Le chiediamo, quindi, di procedere con urgenza alla revisione dell'impianto normativo vigente in
materia, affinché non sia più focalizzato sulla sopravvivenza degli enti accreditati bensì sulle reali
necessità dell'utenza, cioè imprese, lavoratori, giovani che si affacciano al mondo del lavoro ed altri
soggetti che hanno bisogno di essere affiancati nel miglioramento delle proprie competenze.

Questo significa rendere più snello il sistema di accreditamento, introdurre il voucher e i costi
standard per la gestione delle risorse finanziarie, rendere più semplice la realizzazione dei corsi liberi
e darsi degli obiettivi chiari per quanto attiene il completamento dell'istruzione obbligatoria.



Questi sono i punti più importanti che riteniamo debbano ispirare la nuova normativa di settore, già
ampiamente illustrati in un precedente documento che le abbiamo fatto pervenire nei mesi scorsi e
che alleghiamo nuovamente.

In quanto espressione di un coordinamento di soggetti che operano da anni nel “mercato” della
formazione, senza la tutela regionale ma proponendosi con le proprie forze e con le proprie
competenze agli utenti, riteniamo di poter contribuire all'elaborazione di un nuovo e più moderno
impianto normativo regionale e chiediamo quindi di essere ascoltati nelle sedi competenti nel
momento in cui la regione avanzerà una propria proposta di legge.

Siamo certi che vorrà tenere nella giusta considerazione le nostre proposte e osservazioni, ed in
attesa  di un Suo riscontro, porgiamo distinti saluti.
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Contributo congiunto per la definizione della nuova programmazione 2014-2020

Sistema molisano della formazione professionale: un cambiamento possibile.

La strategia Europa 2020 per uscire dalla crisi e preparare l’economia ad affrontare le sfide del prossimo
decennio individua tre motori di crescita: crescita intelligente (promuovendo la conoscenza, l’innovazione,
l’istruzione e la società digitale), crescita sostenibile (una produzione più efficiente sotto il profilo dell’uso delle
risorse, rilanciando la competitività) e crescita inclusiva (incentivando la partecipazione al mercato del lavoro e
l’acquisizione di competenze). Le politiche dell’istruzione, della formazione e del lavoro devono avere pertanto
come obiettivo centrale delle loro azioni la capacità di coniugare le politiche occupazionali, di sviluppo
economico e di competitività del sistema, con la qualità, la sicurezza e la protezione sociale.

Ecco perché oggi, a nostro parere, la Regione Molise e l'intera classe dirigente che l'amministra devono sentire
impellente la necessità di cambiare rotta rispetto a quanto realizzato fino ad ora e, attraverso azioni di
promozione della qualità, stabilità e regolarità del lavoro, sostenere la diffusione delle competenze e di una
più alta e qualificata formazione.

Un percorso non solamente di riforma, ma di rigenerazione dell'intero sistema regionale della formazione e
dell'orientamento, contro la convinzione collettiva che ne vorrebbe invece la cancellazione piuttosto che una
radicale metamorfosi.

Ecco alcune parole d'ordine che possono tracciare una sorta di road map del cambiamento possibile:

1) analisi dei reali fabbisogni formativi e professionali: occorre investire in una formazione professionale
capace di porsi nei confronti del sistema produttivo in modo costruttivo e non assistenzialistico, sapendo
intercettare e rispondere in modo tempestivo ed efficace alle richieste di competenze e, al tempo stesso,
facendo della relazione stabile con tutti gli attori del sistema lo strumento per una lettura di bisogni non
ancora espliciti, ma funzionali all’innovazione. Se non si vuole perdere la sfida lanciata oggi dall'Europa
occorre investire su una formazione professionale e di alta formazione per il lavoro capace di rispondere
alla domanda di competenze necessarie per accompagnare il sistema economico e produttivo ad entrare in
una nuova economia, a partire dalla sintesi della lettura dei bisogni espressi dai singoli lavoratori, dalle
singole imprese, così da disegnare nuove politiche di sviluppo economico sostenibile in grado di valorizzare
il contributo che ciascun lavoratore può apportare a questo processo.

2) la centralità dell'impresa: il sistema regionale della formazione professionale non può più avere un ruolo
“sociale”, nel senso di sostegno al reddito delle persone in cerca di occupazione. Esso deve essere collegato
strettamente al sistema delle imprese, per il quale deve rappresentare uno strumento operativo snello,
efficace e competente. È necessario valorizzare le imprese, quali organizzazioni in cui competenze
professionali si producono e si innovano, quali luoghi non formali di apprendimento e formazione continua,
quali soggetti che possono concorrere alla progettazione e realizzazione di processi formativi al lavoro e sul
lavoro. Una formazione capace di dialogare stabilmente e non occasionalmente con le imprese e che
accompagni le persone nelle diverse transizioni – dalla scuola al lavoro, dall’università al lavoro, dalla
ricerca all’impresa, da un lavoro ad un altro – e che consideri l’apprendimento dei singoli come sviluppo



continuo di conoscenze e competenze. Inoltre le imprese devono trovare negli enti accreditati partner
affidabili per l'adeguamento delle competenze dei propri lavoratori e di quelli potenziali, in modo da poter
far fronte rapidamente alle proprie necessità di innovazione, sviluppo e crescita aziendale. Solo entrando in
quest'ottica gli enti saranno davvero vicini al territorio e più in generale al servizio dello sviluppo economico
del Paese. Oltre a questa funzione gli OdF potrebbero avere anche un ulteriore ruolo marginale, anche se
non secondario, caratterizzato dall'offerta di percorsi formativi integrativi rispetto a quelli dell'istruzione
pubblica, anche universitaria, eventualmente più brevi e specialistici. In tal modo essi potrebbero farsi
interpreti delle tendenze innovative del sistema economico ed avere un ruolo proattivo nella crescita delle
competenze delle risorse umane locali. In questo si misurerebbe davvero la capacità degli enti di stare sul
mercato della formazione, quali soggetti complementari e non sostitutivi del sistema pubblico
dell'istruzione e dell'orientamento professionale.

3) nuovi strumenti per crescere: è necessario arrestare definitivamente la dispersione delle risorse pubbliche
utilizzate sino ad oggi in un intangibile pulviscolo di attività di sistema (per nulla efficace in termini di reale
occupabilità e a solo beneficio di taluni soggetti), promuovendo invece un'opera di trasparenza, di
meritocrazia e di democrazia dell'intero iter di assegnazione ai privati dei fondi pubblici regionali e
comunitari. Tale obiettivo potrà essere raggiunto mediante la possibilità data ad allievi, lavoratori e imprese
di scegliere autonomamente il proprio percorso formativo professionale. Quindi, nel cancellare una volta
per tutte l'indennità di frequenza, si ritiene essenziale promuovere l'impiego del voucher (o assegno
formativo) vera leva del cambiamento, strumento democratico e trasparente capace di ridefinire
immediatamente il nuovo sistema formativo e professionale regionale. Gli OdF perdono così il ruolo di
"beneficiari" dell'intervento pubblico e sono vincolati ad una positiva opera di riqualificazione della propria
offerta formativa (sana concorrenza) per sostenere la "competizione" con un ventaglio di servizi (anche
interregionali) nuovi e dinamici, nella continua ricerca della qualità.

4) orientamento: nessun sistema formativo può avere reale efficacia senza un altrettanto adeguato servizio
permanente di orientamento. Due facce della stessa medaglia. Interventi ben distinti seppur integrati tra
essi. In Molise oggi manca del tutto un servizio di orientamento degno di questo nome, neppure si può
realisticamente pensare che l'attuale 'albo regionale' e i CPI, così come quest'ultimi sono organizzati
attualmente, siano davvero un'efficace risposta a tale bisogno. Basterebbe iniziare ad adottare con
scrupolo le linee guida nazionali per l'orientamento permanente per far sì che l'orientamento "non sia più
solo lo strumento per gestire la transizione tra scuola, formazione e lavoro, ma garantisca a tutti sostegno
nei processi di scelta e di decisione per promuovere l'occupazione attiva" (Ministro M. C. Carrozza). In tale
ottica acquista rilevanza anche il sostegno all'autoimpiego che rappresenta una delle modalità attraverso
cui contrastare la disoccupazione nelle aree economicamente svantaggiate del Paese. L’Amministrazione
Regionale dovrebbe, pertanto, dedicare maggior interesse allo svolgimento, in stretta collaborazione con
orientatori qualificati e gli OdF, di attività di animazione economica e diffusione della cultura d’impresa,
rivolgendosi alle persone che desiderano porre in essere un progetto lavorativo, fornendo un supporto  in
termini di informazione ed orientamento, formazione ed assistenza.

5) monitoraggio, verifica e controllo dei risultati: nessun processo, neppure quello della formazione e
dell'orientamento professionale, può migliorare senza un'efficiente verifica dei risultati. Il controllo di



questi è l'unica via possibile al perfezionamento e all'adeguamento dell'intero servizio. Una verifica
puntuale dei risultati attesi durante e dopo il percorso formativo, soprattutto analizzando la ricaduta
occupazionale che ha prodotto, non è un aspetto secondario e superfluo, ma il metro di valutazione stesso
delle reali aspirazioni per l'intero sistema regionale delle politiche regionali per l'occupazione.

6) nuovo accreditamento: una formazione più efficiente ha bisogno di regole credibili, certe e serie. Un
regolamento regionale per l'accreditamento degli OdF, quindi, che non sia universalistico e generico, ma
autorizzi gli enti formativi in base alla tipologia di servizi che questi intendono offrire, magari attraverso un
nuovo sistema premiante "a punti" (patente) che definisca una sorta di rating della qualità dell'ente.

7) analisi delle competenze dei formatori: disporre di spazi idonei per l'insegnamento deve essere la
premessa (seppur imprescindibile) all'ottenimento dell'accreditamento degli OdF, ma non può restare la
sola e unica condizione da rispettare. Un'analisi accurata e certificata delle competenze dei formatori e del
personale coinvolto nell'intero processo didattico e organizzativo dell'OdF se attuata può risultare decisiva
nell'opera di riqualificazione complessiva del sistema formativo, a garanzia della qualità dei servizi didattici
e della reale efficacia degli interventi formativi.

Per concludere, pare incomprensibile l'assenza di un'idea organica e complessiva di riorganizzazione del
sistema regionale della formazione. Così come gli ultimi atti in materia, promossi dalla Giunta e dal Consiglio
regionali, sembrano avere quale preoccupazione preminente la conservazione di un sistema inefficiente,
favorevole solo a pochi, prigioniero di vecchie logiche clientelari, in conflitto con gli ultimi dettati della Unione
Europea.

Un cambio radicale di prospettiva, quindi, oggi diventa vitale e improcrastinabile, una svolta capace di mettere
finalmente al centro di un qualificato intervento pubblico il sistema aziendale, l'allievo, l'accrescimento delle
sue competenze professionali e la sua occupabilità.

Campobasso, 9 maggio 2014


